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Le mamme si raccontano
Faduma Dirie e Annita Veneri

Il contesto: “La Casa di Tutti i Colori”

E’ un servizio della Cooperativa Sociale “Farsi Prossimo” promossa dalla Caritas
Ambrosiana.
E’ ubicata in Milano, quartiere Casoretto, prima periferia est della città ed ha
iniziato la sua attività nel febbraio 2000.
“E’ un luogo di incontro, scambio, progettazione sui temi dell’infanzia e delle
relazioni educative in contesti multiculturali”.
Le azioni e le proposte della Casa di Tutti i Colori si inquadrano nel più ampio
progetto del “Crescere bene insieme”  e quindi in una finalità di tipo integrativo
e di scambio culturale.

I destinatari e i protagonisti delle azioni sono:
- i ragazzi italiani e stranieri
- le famiglie italiane e straniere, in particolare le donne
- gli operatori dei servizi educativi per l’infanzia e scolastici
- gli operatori socio-sanitari
- i volontari

In particolare le azioni consistono in:
- un servizio di cura per bambini da 1 a 3 anni dalle ore 8 alle 13
- corsi di lingua italiana per le donne straniere
- orientamento ai servizi per donne italiane e straniere
- azioni di sostegno educativo in particolare per l’apprendimento della lingua

italiana destinate a bambini e ragazzi immigrati ecc.

Protagoniste privilegiate del Centro sono le donne.
Esse rappresentano il perno intorno a cui si articolano e si sviluppano le attività
di cura, formazione, confronto e incontro su vari temi: la maternità, l’educazione
dei figli, i rapporti con l’istituzione scolastica, la famiglia.
Per le donne straniere si tratta di ritessere i fili delle relazioni interrotte, trovarne
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di nuovi, che permettano una vita sociale soddisfacente sul piano delle relazioni
e degli affetti.
Le attività del centro si sviluppano in modo circolare: le mamme vengono per
imparare l’italiano, poi, osservando i cambiamenti che si producono nei loro
bambini, capiscono l’importanza del nido al di là delle necessità di cura in senso
stretto, quindi si accorgono che c’è il doposcuola per i ragazzi, che esiste un’attività
di orientamento per l’uso dei servizi, ecc.
La Casa di Tutti i Colori è un ambito articolato dove le donne straniere spesso
iniziano un loro percorso di autonomia e consapevolezza nella cui trama il filo
della lingua è molto importante, ma non è l’unico.
Mi soffermerò tuttavia sul corso di lingua italiana  e sulla sua specificità perché
ciò che viene qui illustrato, è stato prodotto in tale contesto.

Il corso di italiano: “Prendere la parola”

Il corso è rivolto a donne neo-arrivate e a donne che pur essendo in Italia da
tempo, vivono in una situazione di isolamento, di “afasia”, di mancanza totale
di relazioni extrafamiliari. Escono di casa per lo stretto necessario. Non conoscendo
la lingua non godono di nessuno scambio effettivo, delegando al marito tutte le
attività che richiedono un uso anche minimo della lingua.
Molto spesso queste donne hanno bambini piccoli, non inseriti nelle strutture
educative per l’infanzia o sono in attesa di un figlio, situazione già fonte di per
sé di ansie, inquietudini, smarrimento, aggravata dalla mancanza delle abituali
reti di sostegno femminili molto presenti nei paesi di origine. Impossibile per loro
accedere a corsi in sedi istituzionali.
Uno dei punti forti di questa azione è dare a questa tipologia di donne la possibilità
di frequentare il corso di lingua italiana portando con sé i figli piccoli (da 0 a 3
anni).
Dopo una prima fase di distacco graduale dalla mamma, i bambini vengono seguiti
da tate volontarie in uno spazio separato ma attiguo, consentendo alle madri di
seguire il corso in relativa tranquillità.
Se in un primo momento questo era l’obiettivo principale poi si è potuto constatare
che, per molti bambini, il corso si rivelava una opportunità per iniziare un percorso
di socializzazione con altri bambini, con figure adulte diverse da quelle parentali,
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la prima vera esplorazione di un contesto fisico ed affettivo diverso dalla casa.
Questa considerazione ha portato a ripensare lo spazio bimbi attribuendogli una
funzione più articolata rispetto a quella iniziale di “togliere un disturbo alle madri
apprendenti” e lo si è organizzato con giochi e attività che favoriscano sia lo
sviluppo psicomotorio che un inizio di socializzazione propedeutico al successivo
inserimento in strutture educative come il nido o la scuola materna.
Nei corsi precedenti avevamo notato come le donne ci tenessero a mostrare le
foto di sé, del matrimonio, della propria famiglia, a comunicare un pezzo della
propria storia portata nella valigia.
Si è pensato di partire da questa indicazione per proporre piccole biografie illustrate
con foto, arricchite da ninna-nanne, filastrocche, piccole storie per raccontarsi
brevemente con le parole, con le immagini, con i ricordi.
Una sorta di album dal titolo:

“Io, la mia famiglia, i miei ricordi”: le mamme si raccontano

La richiesta di aderire a questo piccolo progetto di “raccontarsi” attraverso notizie
biografiche, immagini di sé e della propria famiglia, di attingere a ricordi infantili
è stata fatta in modo del tutto informale.
Non tutte le donne infatti hanno partecipato all’iniziativa.
Tuttavia quelle che hanno portato il materiale lo hanno fatto con entusiasmo, con
piacere, e, forse, con un pizzico di orgoglio personalizzando e cercando di abbellire
anche con piccoli disegni o cornicette il loro cartellone.
Ne è scaturito un prodotto un po’ naif ma, direi, proprio per questo, gradevole e
significativo.
Esso rappresenta solo l’inizio di un lavoro che si può sviluppare ulteriormente e
assumere un maggiore spessore, nel segno della ritessitura di quel filo che deve
collegare il prima e il dopo nella vita delle donne migranti.
Un prima spesso relegato in un angolo privatissimo con poche possibilità di
emergere, di venire comunicato e condiviso e un presente che non potendosi
avvalere di questo apporto risulta mortificato, deprivato, mancante.
Riportare nel qui e ora pezzi di vita distanti nel tempo e ormai anche nello spazio,
echi di esperienze direttamente vissute nell’infanzia, consuetudini, narrazioni,
voci di un mondo lontano ma di grosso spessore emotivo, dando loro visibilità e
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condivisione può essere il primo timido passo verso un recupero più cospicuo
della parte mancante per vivere con un senso di minore deprivazione il presente.

Immagini della mostra allestita durante i lavori del convegno.
Gli oggetti esposti sono stati realizzati dagli alunni delle scuole di

Fano in collaborazione con gli animatori interculturali del C.R.E.M.I.
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Il Progetto Interculturale Agorà
Elisabetta Micciarelli

Ci troviamo insieme qui a Fano per l’annuale appuntamento tra i Centri interculturali
italiani.
Un appuntamento importante che è diventato ormai tradizione ma che in questo
caso segna, soprattutto per noi marchigiani, un evento doppiamente significativo:
la nascita di un nuovo Centro, unico peraltro nella realtà regionale.
Molte sono le persone presenti oggi, unite pur con diverse appartenenze istituzionali,
da un interesse e un impegno comune.
Per questo motivo ritengo opportuno innanzi tutto, presentarmi rispetto alla mia
identità professionale per consentire di collocare il mio intervento in un contesto
preciso quale è la realtà lavorativa in cui opero.
Sono un insegnante e da circa quattro anni, vengo utilizzata presso l’ex
Provveditorato agli Studi di Ancona, oggi C.S.A., per sostenere l’impegno delle
scuole nella realizzazione della loro autonomia didattica, organizzativa, funzionale.
Tra le “ materie” di cui mi occupo c’è appunto l’inserimento scolastico di bambini
e ragazzi stranieri, aspetto che negli ultimi anni sta interessando quasi tutte le
scuole italiane.
Nel breve tempo a disposizione, vorrei riuscire a tracciare le caratteristiche
principali del progetto interculturale Agorà, realizzato nelle scuole della provincia
di Ancona, cercando però di contestualizzare il percorso all’interno delle scelte
pedagogiche generali in cui il progetto è nato e si è sviluppato.
Partirei così dal tema centrale di questo incontro - la pedagogia della narrazione
– nel tentativo di chiarire il “perché” delle nostre risposte all’intercultura, centrate
sulla scelta della pedagogia autobiografica e narrativa.
Da diverso tempo infatti, la formazione degli insegnanti, soprattutto nella provincia
di Ancona, all’interno della ridefinizione di una nuova intelaiatura istituzionale,
si è concentrata su una riflessione intorno ai contenuti educativi.
Circa cinque anni fa presero avvio alcune ricerche, nelle scuole primarie, finalizzate
ad indagare sul fenomeno della dispersione scolastica, da allora, lentamente, siamo
passati ad approfondire l’idea di “sapere” e di “identità personale”.
Memoria, saperi, identità, narrazione, sono diventate le nostre parole chiave, le
svolte interpretative di una nuova pedagogia dell’ascolto attenta a rispondere a
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quesiti di fondo del tipo: tra il sapere della vita e il sapere della scuola che
incontro c’è? I saperi scolastici contribuiscono alla formazione delle identità
personali o piuttosto spingono verso la rimozione e la normalizzazione delle
storie di vita?
Ebbene, i paradigmi della metodologia autobiografica in educazione, ci hanno
offerto un contributo essenziale e concrete occasioni di educabilità cognitiva,
rivitalizzazione e contestualizzazione dei saperi.
Si potrebbe ritenere ormai quasi scontato, sul piano della ricerca psico-pedagogica,
il fatto che l’identità e la sua costruzione fanno parte di una dimensione sistemico
relazionale a carattere intersoggettivo, quindi sociale, e non già proprietà o attributo
del singolo individuo, ma riuscire a tradurre questo principio “dalla teoria alla
prassi” ha significato un grande impegno che si è protratto per anni con alcuni
docenti particolarmente motivati.
Sullo sfondo del concetto di identità, nelle sue diverse espressioni – personale,
di genere, di gruppo sociale, generazionale, linguistico, religioso – e dalla volontà
di mettere in luce e di lavorare sul principio della costruzione di sé, abbiamo
inserito i molteplici contributi di formazione dei docenti in tutti questi anni di
lavoro.
Questo percorso, che impegnerebbe troppo tempo per essere spiegato nei dettagli,
ha poi consentito di traghettare gli insegnanti sulla sponda dell’educazione
interculturale con discreta facilità partendo dal presupposto chiave che “fare
educazione interculturale”, pur con tutte le specificità necessarie che vanno
certamente approfondite, messe in luce ed evidenziate, non è altro che “fare
educazione”.
L’educazione interculturale non è qualcosa di aggiunto rispetto alla scuola normale
ma costituisce invece la normalità dell’educazione nelle società multiculturali e
postmoderne.
Una metafora eloquente, espressa da una collega durante il percorso formativo,
mi sembra particolarmente significativa per esprimere il valore paradigmatico del
metodo autobiografico: per lei, aver approfondito i temi della narrazione della
memoria e dell’identità ha significato “indossare degli occhiali e delle lenti nuove
per vedere la straordinarietà nell’ordinarietà”.
Come dire che tra orditi e trame si è tessuta una tela diversa, un modo nuovo di
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leggere la realtà di sempre. In sintesi: una nuova chiave interpretativa della stessa
realtà quotidiana.
La grande scommessa interculturale per la nostra scuola è stata proprio la scoperta
dell’uguaglianza (dei diritti e delle opportunità) come condizione e strumento
capace di rendere possibile la differenza, che a sua volta rende possibile, per
ognuno, vivere e affermare il proprio valore di persona e di soggetto.

 “Non c’è in realtà, approccio più coerente con i presupposti della pedagogia
interculturale di quello autobiografico, che mette al centro la reciproca non
conoscenza, che ha rispetto per le voci e le lingue altrui, che invita il ricercatore,
il formatore, l’operatore sociale, l’insegnante a sospendere il giudizio e ad aprirsi
alla narrazione” (Giusti, 1997) *.

Eppure, quando vengono inseriti alunni stranieri nelle classi, si avverte da parte
degli insegnanti un profondo disagio, un senso di inadeguatezza e una chiara
denuncia di solitudine che abbiamo tentato di trasformare da limite a risorsa. La
scuola italiana, che ci piaccia o no, è ancora in parte abituata a viversi una scansione
del tempo e dello spazio in modo estremamente rigido; ci sono le discipline, c’è
la mia aula, ci sono i miei bambini, c’è una campanella che segna il tempo uguale
per tutti.
E’ ancora un po’ la scuola di ambiguo egalitarismo in cui si ritiene più giusto
affermare che “sono tutti uguali” anziché rispettare il fatto che “ognuno è diverso”.
La presenza dei ragazzi stranieri ha creato un terremoto dentro la scuola perché
ha destabilizzato ed ha insinuato il dubbio: il dubbio va affrontato senza aggirare
l’ostacolo, con tutte le difficoltà professionali e personali che questo può comportare,
ma tanto più in un lavoro così difficile e delicato, la scuola non può essere lasciata
da sola.
Il nostro percorso formativo quindi, non è stato concepito né solo come un cammino
di crescita professionale, né come un “corso di aggiornamento”, ma ha
contemporaneamente raggiunto l’obiettivo di costruire una rete sistemica territoriale,
capace di convogliare risorse economiche ed umane delle diverse istituzioni
coinvolte, nella direzione di una progettualità comune.

* Giusti M. (a cura di), Ricerca interculturale e metodo autobiografico, La Nuova Italia,
Firenze, 2000
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Fu così che, ormai tre anni fa, prese avvio con le scuole e gli E.E.L.L. della
provincia di Ancona il progetto Agorà, dove lo stesso nome richiama l’idea della
piazza, di una piazza capace di accogliere e di essere luogo di incontro in alternativa
all’idea di una società, di una città o di una scuola “condominio” caratterizzata
da pochi scambi, poca integrazione e conoscenza reciproca.
L’obiettivo da perseguire, il valore da testimoniare era centrato sulla ricerca di
una nuova cittadinanza terrestre in cui il condominio rappresentava la multiculturalità
e l’agorà rappresenta invece l’interculturalità.
Il punto d’avvio dell’educazione interculturale è il riconoscimento e la valorizzazione
delle differenze - di genere in primo luogo - entro un percorso di formazione alla
cittadinanza planetaria vista come nuova dimensione della convivenza democratica.
L’interrogativo di fondo a cui abbiamo cercato di dare risposte per stabilire degli
accordi e arrivare ad un progetto comune è stato:“Chi fa, che cosa”.
Nel rispetto delle reciproche vocazionalità istituzionali e per valorizzare al massimo
il ruolo di ciascuno, era necessario stabilire un patto di sussidiarietà tra Scuole,
Comuni, Province e Regione.
Un patto che, da mera dichiarazione d’intenti, fosse in grado di trasformarsi in
progetto concreto, dove l’obiettivo discusso e condiviso era rappresentato, nel
nostro caso, dal miglioramento delle condizioni di inserimento, accoglienza e
integrazione degli alunni stranieri attraverso nuove strategie d’intervento.
La frammentarietà degli interventi e scarsità di dialogo tra i diversi soggetti
istituzionali spesso praticata, metteva in luce infatti una realtà a macchia di
leopardo, fuori di una logica sistemica, dove il fine ultimo sembrava essere più
dettato dalla necessità di tamponare le emergenze e l’urgenza, che dall’obiettivo
di costruire percorsi scientificamente fondati e proiettati verso il futuro.
Fu così che, grazie all’attenzione, alla lungimiranza e all’investimento del
Provveditorato agli Studi di Ancona, della Provincia e della Regione Marche, fu
possibile realizzare un piano di formazione degli insegnanti nonché Accordi di
programma e Intese tra i diversi attori istituzionali.
Contemporaneamente all’avvio del percorso formativo fu creato un gruppo di
lavoro provinciale interistituzionale.
Gli scopi del tavolo di lavoro interistituzionale, essenzialmente riconducibile alla
cultura del fare insieme, possono essere così sintetizzati:
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v rinnovare , verificare e mantenere viva la collaborazione tra gli attori istituzionali
e non
v condividere e verificare il Progetto nelle diverse fasi di realizzazione
v confrontare – successi – insuccessi – aspettative.
v coordinare e razionalizzare gli interventi.

Il gruppo provinciale si è così costituito individuando per ogni ambito territoriale
una Scuola polo rappresentata dal Dirigente scolastico e da due insegnanti referenti,
l’Assessore e un coordinatore del Comune di riferimento, l’Ufficio Studi del
Provveditorato e un rappresentante dell’Amministrazione Provinciale.
L'attività formativa ha avuto lo scopo di "seminare" e stimolare diverse
sperimentazioni in ogni singola realtà e, parallelamente quello di preparare il
terreno per le successive fasi del progetto.
Uno dei concetti fondamentali acquisiti è che l'insegnamento della L2 rappresenta
un'attività didattica propria della scuola, dovrebbe essere svolta dall’istituto con
i propri insegnanti, supportata sì, da figure professionali di comprovata
professionalità, anche esterne, ma mai delegata o appaltata a non ben definiti
insegnanti di sostegno, né, tanto meno, vissuta isolatamente dal resto dell'attività
didattica.
Tutto il progetto ha quindi cercato, dopo aver aperto un dialogo tra i diversi attori
istituzionali, di realizzare le condizioni affinché, i diritti e i bisogni specifici dei
bambini stranieri, non fossero disgiunti dal contesto educativo complessivo,da un
“modello” pedagogico condiviso a cui riferirsi per organizzare spazi e tempi della
vita scolastica, individuando con chiarezza ruoli, competenze e responsabilità.
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I contributi dei relatori durante i lavori di gruppo
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Costruzione dell’identità e ascolto dei bambini
Elisabetta Montesi

Mi presento, sono Elisabetta Montesi del Centro di documentazione Interculturale
di Fano. Sono molto emozionata perché il Centro di documentazione Interculturale
di Fano ha acquisito una sede ed una struttura stabile proprio in questi giorni. Ma
le sue radici sono lontane, le esperienze fatte in questa città sono tante e si sono
snodate su più percorsi.
Uno di questi percorsi, che mi piace citare perché molto conosciuto, è quello di
"Fano, città dei bambini", nato più di dieci anni fa dall' ipotesi che una città a
misura di bambino, è una città accogliente per tutti.
Se le case, le strade, le scuole sono un luogo adatto ai bambini, sono un luogo
giusto per qualunque cittadino. Questa esperienza è stata importante anche
nell'integrazione degli stranieri, perché ha spostato l'attenzione dalle carenze e dai
bisogni alla ricerca di un benessere, costruito a misura dei più deboli.
Nelle scuole il bambino straniero non è stato quindi percepito all'interno della
difficoltà e assenza di una lingua per comunicare, ma come misura di quanto la
scuola fosse in grado di fare per tutti i bambini.
Un'altra azione significativa promossa nel territorio  che mi piace citare è quella
dell'assegnazione di animatori interculturali alle scuole, che hanno iniziato la loro
attività circa otto anni fa, quando di fatto la presenza di bambini stranieri a scuola,
come accennava Betti Micciarelli, era una presenza molto limitata.
L'idea di fondo era che l'uso di linguaggi diversi all'interno delle scuole potesse
consentire una partecipazione motivante e attiva per quei bambini che avevano
difficoltà ad esprimersi con la parola (i linguaggi scelti sono stati il linguaggio
teatrale e creativo, la musica, la lingua inglese vista come Lingua 3, una lingua
nel quale alunno italofono e alunno straniero si trovassero a pari condizioni
nell'apprendimento).
Tra le prime domande che ci sono state fatte è se si poteva fare animazione
interculturale in quelle scuole dove non c'erano bambini stranieri. Noi abbiamo
risposto di sì, perché fare educazione interculturale significa creare all'interno
della scuola le condizioni per stare bene con tutti, quindi sia con gli alunni  già
presenti  sia con quelli che sarebbero potuti arrivare.
Quindi, il fatto di aver promosso una animazione interculturale con vari linguaggi
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ha messo le scuole nella condizione non dico di desiderare, ma comunque di avere
una disponibilità sicuramente particolare all'accoglienza, ancor prima che in molte
situazioni arrivassero fìsicamente bambini stranieri.
Un altro elemento significativo che ha caratterizzato l'integrazione scolastica degli
alunni stranieri è la presenza e la gestione diretta di Scuole dell'Infanzia da parte
dell'Amministrazione Comunale.
Il motivo è semplice ma importante: la scuola dell'infanzia è il grado dell’istruzione
che si pone come obiettivo esplicito, oltre all'autonomia e la competenza, la
costruzione dell'identità dell'alunno.
Sicuramente attribuire la nostra identità alla costruzione del sé avvenuta tra i tre
e i sei anni ci provoca un certo disagio, ma è vero che il lavoro più profondo, il
lavoro più grande che si fa è proprio all'interno dell'età della scuola dell'infanzia.
Pensiamo al valore che assume il nome di battesimo, richiamato ogni giorno
nell'appello, e che viene scritto in ogni disegno e produzione, prima dalla maestra,
poi dal bambino stesso, il valore delle proprie cose, che vengono identificate con
il contrassegno personale.
Il bambino della Scuola d'Infanzia impara che la propria famiglia non è quella
degli altri, e appartenere ad una famiglia è motivo di orgoglio, come l’appartenere
al gruppo dei pari.
Per comprendere le condizioni che facilitano nel bambino "che viene da lontano"
la strutturazione del suo sé personale e familiare abbiamo svolto una ricerca
osservativa in uno spazio particolare che è quello dell'area dell'accoglienza. Non
so se avete presente le scuole dell'infanzia, di solito quando uno arriva c'è uno
spazio che è lo spazio proprio di scambio tra famiglia, scuola, bambini.
Nello spazio dell'accoglienza è stato possibile cogliere l'interazione del bambino
con la sua famiglia, del bambino con la scuola, della famiglia con la scuola, e dei
genitori dei bambini tra loro.
Nell'area dell'accoglienza succedono molte cose, che spesso non è possibile
cogliere in altri momenti, è all’entrata nella scuola dell'infanzia la famiglia
acquisisce la consapevolezza di dover fare delle scelte, non soltanto nei confronti
del paese ospitante, rappresentato dalle insegnanti e dai genitori degli altri alunni,
ma anche nei confronti di sé stessi e dei propri figli.
Spesso se l'inserimento nella scuola dell'infanzia non riesce, la famiglia decide
il rientro di tutto il nucleo familiare; a volte il fallimento nella frequenza del
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bambino nella scuola dell'infanzia può condurre al rientro del solo bambino o di
parte della famiglia (la madre, i figli piccoli).
Questa è una prima reazione che può avvenire quando la famiglia vede in qualche
misura negati i propri sogni, o sente minacciata la trasmissione dei propri valori
etici e religiosi ai figli dall'invadenza della cultura della scuola e del paese ospitante.
Un altro tipo di esperienza della famiglia straniera che viene a contatto con la
scuola dell'infanzia è quella della negazione della propria identità, e la famiglia,
come la scuola, mette in atto tutta una serie di strategie per far sentire il bambino
" come gli altri."
L' "io" italiano ideale del proprio figlio viene perseguito attraverso gli aspetti
esteriori, il vestiario, i giochi, lo zainetto, la merendina, mancando al genitore
straniero neoarrivato, e con scarse competenze linguistiche, la possibilità di cogliere
aspetti più complessi della vita quotidiana della scuola e della società.
Questo crea un disagio famigliare legato all'impossibilità degli adulti di mostrarsi
competenti, capaci, in grado di guidare i propri figli, e quindi alla costruzione di
una identità familiare del bambino fragile.
Una situazione tipica dell'area di accoglienza è il passare del genitore dalla propria
lingua alla lingua italiana con vergogna, e non in modo consapevole e tranquillo,
quando si sente osservato da altri - insegnanti, genitori, personale ausiliario, - così
come in questo spazio è un classico la richiesta da parte degli insegnanti ai genitori
di  parlare al proprio figlio in italiano a casa, anche se essi non ne conoscono che
poche parole.
Quando il tentativo di costruzione di una identità ideale nel paese ospitante non
si accompagna ad un effettivo stare insieme negli spazi della città, all'incapacità
di comunicare in lingua italiana, all'isolamento, alla mancanza di relazioni nel
territorio, i genitori del bambino rischiano di sentirsi ed essere svalorizzati, e non
costituire un punto di riferimento valido per il proprio figlio.
Un altro tipo di scelta che può essere fatta dalla famiglia quando i bambini arrivano
alla scuola dell'infanzia, è di mettersi a raccontare, a raccontare il proprio viaggio,
la propria famiglia di altrove, ed anche il proprio essere nel nostro paese. Quando
questo avviene scuola e famiglia si arricchiscono reciprocamente, si crea una
valorizzazione della famiglia che rende il bambino orgoglioso dei propri genitori
e capace di utilizzare le competenze acquisite fino al momento dell'arrivo alla
scuola dell'infanzia.
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Se la scuola vuole valorizzare l'accoglienza alla famiglia del bambino per la
favorire la costruzione della sua identità, oltre all'attenzione agli spazi e ai tempi
dell'accoglienza quotidiana, dovrà sviluppare al suo interno tempi privilegiati di
partecipazione alle famiglie.
Abbiamo sperimentato come fondamentali i laboratori per i genitori, aperti a tutti
coloro che si rendono disponibili per comprendere meglio l'esperienza dei loro
figli a scuola, sperimentando le attività previste nel progetto educativo. In particolare
sono stati attivati laboratori di animazione teatrale e laboratori del "Raccontare
e raccontarsi", dove i genitori, dopo aver fatto un percorso con le stesse situazioni
stimolo e gli stessi materiali sperimentati dai loro figli, hanno messo a disposizione
della scuola quanto prodotto in forma di spettacolo, materiale per l'attività didattica
o supporto al progetto educativo.
E' stato inoltre progettato un ciclo di incontri con un esperto, che dopo aver
presentato alcuni temi, proposti dai genitori agli insegnati, si è posto come
facilitatore della comunicazione e i genitori si sono confrontati tra di loro sulle
esperienze con i figli.
Alcuni genitori stranieri hanno mostrato un grande desiderio di partecipazione,
e sono intervenuti raccontando di sé, delle proprie difficoltà, delle proprie risorse.
Oltre al rapporto con il sé familiare il bambino della scuola dell'infanzia costruisce
l'identità nel rapporto con i coetanei. Gran parte delle competenze dei bambini
vengono sviluppate non attraverso la parola o l'azione diretta dell'insegnante, ma
attraverso una regia educativa, quindi una modulazione dello spazio e dei tempi,
che favorisce l'interazione tra i pari.
L'essere presente e competente del bambino nella scuola d'infanzia viene mediato
poco dal linguaggio verbale e dalle sue strutture complesse: all'inizio il bambino
si presenta spesso all'appello alzando la mano, con formule ripetitive, dialoga con
i compagni con il gioco di movimento, in particolare con il fuggire e l'inseguire,
con i giochi di costruzione o i prodotti grafici, dove l'essere apprezzato passa
attraverso l'essere osservato. Le parole compaiono isolate e fortemente
contestualizzate, spesso con funzione di relazione o pragmatica. Questo facilita
molto la sicurezza del bambino, ed il percorso che lo porta progressivamente a
riconoscersi nel gruppo e a cominciare a raccontare la propria storia.
L'organizzazione della scuola dell'infanzia prevede nelle scuole con sezioni
eterogenee per età, attività di aiuto e tutoraggio tra grandi e piccoli, e l’imitazione
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dell'altro, del grande, del bambino più competente, è spesso l'elemento fondamentale
dell'apprendimento.
In questo contesto il bambino "che non sa" è definito dagli altri non come
incompetente ma come bambino più piccolo, che sta imparando, e a cui può essere
insegnato come fare.
La spinta al diventare grandi è una grande forza nella scuola dell'infanzia, e
l'importanza dell'attività imitativa, come strumento privilegiato di apprendimento
spiega come gli insegnanti di scuola dell'infanzia non si preoccupano, come le
insegnanti di altri ordini di scuola del fatto che i bambini stranieri manchino di
alcune competenze.

Ho ripercorso rapidamente quali sono gli aspetti che la scuola dell'infanzia può
sviluppare per essere un luogo sempre più qualificato di accoglienza dei bambini
stranieri e delle loro famiglie
Quale opportunità ci da la scuola dell'infanzia nella costruzione dell'identità del
bambino e nella costruzione della storia della sua famiglia all'interno della nostra
cultura? Quando dico "cultura nostra" intendo sempre quella che verrà, perché a
questo la scuola deve mirare.
Il contributo che ci può dare la scuola dell'infanzia è non focalizzare l'attenzione
sulla mancanza del linguaggio verbale in lingua italiana. Io ho visto, lavorando
anche con la scuola elementare e media, come spesso questa è una difesa che
permette di delegare l’accoglienza e  finisce con l’ escludere il bambino straniero
da un percorso scolastico soddisfacente. Il bambino straniero nell'istituzione
scolastica porta tutta la sua vita, la sua  storia, la sua comunicazione, in cui l'aspetto
verbale è solo uno degli aspetti,  per cui  possono essere create le condizioni
perché ogni ordine di  scuola insegni a tutti ad  esprimersi con la pluralità dei
linguaggi.
Chiaramente questo percorso porterà ad un racconto anche verbale di sé, ma il
racconto della storia dovrà essere fatto nel momento in cui il ragazzo è pronto,
la fase del silenzio abbandonata come inutile, la fase della costruzione della sua
identità  in grado di presentare una immagine di sé che dal passato lo proietti nel
futuro come persona competente.
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Sopra: Il Programma del seminario.
Sotto:I locali della mostra allestita durante i lavori del convegno.
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"AgorAncona": un progetto in evoluzione
Mariagrazia Conti

L'Assessorato ai servizi Scolastici ed Educativi del Comune di Ancona ha avviato,
ad iniziare dal 2001 ed avendo come obiettivo l'inizio dell'anno scolastico 2002-
2003, una seria progettazione per l'integrazione scolastica dei bambini stranieri,
a partire da alcune considerazioni di fondo.
La prima di queste riguarda il ruolo della scuola stessa, che dovrebbe porre
l'interculturalità al centro della programmazione didattica, come conditio sine qua
non dell'attività educativa nel suo complesso.
Un'altra considerazione concerne il superamento del mero concetto di sostegno
linguisitico, inteso come attività non integrata con la programmazione scolastica
e non finalizzata alla risoluzione delle reali carenze linguistiche degli alunni
extracomunitari, spesso affidata ad esterni privi di un'adeguata formazione per
l'insegnamento della lingua italiana agli stranieri.
Ecco quindi configurarsi la prima delle iniziative che l'Assessorato ha promosso:
un accordo di programma, siglato nel novembre del 2001, tra l'Amministrazione
e gli Istituti Comprensivi per la gestione di un Progetto di Accoglienza ed
Integrazione dei bambini extracomunitari.
Punto di partenza è stata la filosofia che ha ispirato "Agorà", progetto di rete tra
i Comuni della provincia di Ancona che ha portato alla realizzazione di un
protocollo di intesa da svilupparsi nelle seguenti azioni:

- costituzione di commissioni d'accoglienza nelle scuole;
-  formazione di docenti e di mediatori interculturali;
-  realizzazione di laboratori linguistici;
-  costituzione di centri di documentazione;
-  ricerca di contributi e di altro tipo di finanziamento dato ai progetti.

Ritornando all'accordo di programma sottoscritto dall'Amministrazione di Ancona
e dagli Istituti Comprensivi (denominato "AgorAncona"), esso ha come fine quello
di porre in atto all'interno degli I.C. interventi simili per l'integrazione scolastica
degli stranieri e che si possono sintetizzare in:
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-  accoglienza (modulistica unica e presenza di mediatori interculturali 
per i rapporti con le famiglie, ecc.);
-  educazione linguistica (realizzazione di laboratori e centri di 
documentazione);
-  educazione interculturale;
- territorio (promozione di iniziative come feste e incontri);
-  formazione (rivolta a docenti e mediatori).

Successivamente l'Assessorato ha ritenuto opportuno porre solide basi anche
all'interno dell'Amministrazione stessa ed ha avviato la seconda importante
iniziativa: una deliberazione di Giunta (maggio 2002) che, richiamandosi in
premessa al ruolo e alle competenze assegnate dal legislatore in materia di
istruzione e a sostegno del processo di integrazione scolastica e sociale degli
alunni provenienti da paesi extracomunitari (Decreto Legislativo n. 112/98 art.
134; legge n. 40/98 art. 36; Legge Regionale n. 2/98 artt. 1 e 10) nonché alla
possibilità di promuovere iniziative tra varie Istituzioni per attivare sinergie,
prende atto della necessità di intraprendere nuove forme di intervento e
collaborazione tra mondo della scuola ed Enti Territoriali per assicurare ai bambini
stranieri un più efficace percorso scolastico.
La presa d'atto si è concretizzata anche nella costituzione di un apposito fondo
sul bilancio complessivo dedicato specificatamente a "Accoglienza, inserimento
linguistico e integrazione bambini stranieri". Ogni successivo atto ( determinazione
dirigenziale) ha avuto e avrà come base e "cornice" una indiscutibile volontà della
Giunta Comunale di raggiungere obiettivi esposti nell'atto.
Per il loro conseguimento, l'Assessorato ai Servizi Scolastici ed Educativi, ha
ritenuto opportuno affidarsi ad un'associazione specializzata proprio nel settore
dell'intercultura, la Casa delle Culture di Jesi, che ha sviluppato una serie di
contatti precisi e finalizzati con docenti e mediatori per arrivare alla realizzazione
di un primo laboratorio linguistico.
Le "schede conoscitive dell'alunno", identiche per ogni scuola, hanno permesso
di formare gruppi di lavoro omogenei riguardo all'età e al livello di conoscenza
della lingua italiana.
Poi, sempre con la collaborazione della Casa delle Culture, i docenti che hanno
dato la propria adesione ad "AgorAncona" dichiarandosi disponibili a organizzare
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laboratori linguistici, sono dotati di strumenti per relizzare il lavoro all'interno dei
gruppi.
Nel corso di alcune riunioni sono stati individuati gli strumenti didattici da utilizzare
e cioè l'approccio autobiografico, il raccontarsi attraverso disegni, gesti, giochi;
la vita quotidiana in Italia o nel paese di origine; la scuola nel paese di origine,
il viaggio con cui si è arrivati in Italia e altro ancora.
Nei mesi di giugno, luglio ed agosto si è lavorato intensamente per arrivare a un
primo laboratorio linguistico, quello di settembre, che si rivelerà poi fucina di
idee e ricco terreno di formazione per gli insegnanti.
Ma andiamo con ordine.
Dopo avere costituito due gruppi di ragazzi stranieri, divisi per età e livello
linguisitico, sono state individuate otto insegnanti (quattro per ciascun gruppo)
che, essndo afferenti a Istituti Comprensivi diversi, hanno lavorato insieme per
la prima volta, traendone, a loro giudizio, risultati molto positivi.
I laboratori si sono svolti dal 2 al 13 settembre in due scuole diverse, ma negli
stessi orari e cioè dalle 9 alle 12. Il Comune ha inoltre messo a disposizione due
scuolabus per le famiglie che abitavano lontano e materiale didattico.
Un'esperienza davvero coinvolgente e positiva, tra l'altro completamente sperimentale
e innovativa, i cui risultati sono stati in parte resi noti dagli stessi docenti nei loro
appunti o "diari di bordo".
Attualmente si sta preparando un analogo percorso, reso ora più difficile dal fatto
che, iniziata la scuola, c'è la contemporanetià tra l'insegnamento in classe e la
costituzione e/o realizzazione dei laboratori.
Tuttavia il corpo docente, la scuola "polo" (Archi Cittadella Sud), ed ogni altro
soggetto coinvolto nell'iniziativa tra cui anche i mediatori interculturali ed
eventualmente i docente esterni di supporto e di aiuto a quelli interni, stanno
cercando di dare, con il supporto della Casa delle Culture, attuazione agli intenti
enunciati nel Progetto "AgorAncona", che deve essere innanzitutto un'opportunità
vera offerta ai ragazzi stranieri di apprendere la nostra lingua, socializzando al
contempo ed integrandosi al tessuto sociale assieme alle proprie famiglie; poi
deve anche essere (e già si sta dimostrando) una "palestra" formativa che si
arricchisce proprio grazie alla non rigidità dell'esperienza dei laboratori. Questi
ultimi si rivelano infatti sia mezzi indispensabili per l'insegnamento della lingua2,
sia obiettivi intermedi per l'integrazione.
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Nella fase attuale si stanno organizzando sette laboratori e qualche insegnante si
scuola dell'infanzia ha di recente chiesto di organizzare laboratori anche per i più
piccoli.
Il consenso ad "AgorAncona" dunque cresce e con esso si matura la consapevolezza
che la nostra società, ormai multietnica, è un arricchimento, una conoscenza in
più e che l'accoglienza per l'integrazione è l'unica "pratica" possibile, la sola che,
finora, ha dato dei frutti.

L'ingresso del Centro di Ricerca e Mediazione Interculturale
(C.R.E.M.I.) di Fano


